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non  permettano  l’ingresso  alle
“minoranze”

Michael Schaeffer Omer-Man
18 aprile 2019, + 972

Il dipartimento della sicurezza del Comune invia istruzioni agli asili
della città ordinando che stranieri e “minoranze”, eufemismo per
indicare gli arabi, non siano ammessi nei loro spazi. Un’associazione
antirazzista chiede che il Comune revochi gli ordini.

In  un documento che riporta  le  istruzioni  distribuite  di  recente  agli  asili,  la
Divisione di Emergenza e Sicurezza del Comune ha ordinato agli asili pubblici di
Gerusalemme di non consentire agli “stranieri” e alle “minoranze” di entrare nelle
strutture scolastiche.

In  una  sezione  intitolata  “Ingresso  dei  visitatori”,  il  documento  recita:  “Non
consentite l’ingresso di stranieri negli spazi dell’asilo – come norma l’ingresso non
è permesso alle minoranze, in questi  casi dovete comunicarlo al  responsabile
della sicurezza dell’area.”

Minoranze è un eufemismo semi-ufficiale e universalmente inteso nell’uso ebraico
del termine in Israele per arabi.

Il “Centro di Crisi sul Razzismo”, un progetto della Coalizione contro il Razzismo e
del Centro israeliano di Azione Religiosa del Movimento Riformato [una corrente
dell’ebraismo,  ndt.],  la  scorsa settimana ha inviato una lettera al  Comune di
Gerusalemme sostenendo che le istruzioni sono illegali e chiedendo che vengano
cambiate.

Secondo il giornale in lingua ebraica Ma’ariv [secondo quotidiano più letto in
Israele, ndt.], che per primo ha riportato la vicenda, il Comune di Gerusalemme
ha risposto  che “i  protocolli  per  la  sicurezza delle  istituzioni  educative  sono
stabiliti dalla polizia israeliana e dal ministero dell’Educazione.”
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Il  Comune  ha  detto  a  Ma’ariv  che  avrebbe  corretto  la  formulazione  del
documento.  Nella  risposta  non ha  indicato  se  la  modifica  della  formulazione
avrebbe  cambiato  le  istruzioni  relative  alla  discriminazione  sulla  base  della
nazionalità o dell’etnia.

“Le  minoranze,  anche  se  si  tratta  di  cittadini  e  residenti  dello  Stato,  sono
considerate  automaticamente  stranieri  pericolosi”,  ha  scritto  la  parlamentare
Aida Touma-Sliman del partito ebraico-arabo Hadash.

“Il Comune ha detto che avrebbe corretto le istruzioni – ma che cosa dovremo
aspettarci  se  il  razzista  Bezalel  Smotrich  sarà  a  capo  del  ministero
dell’Educazione?”,  ha  scritto  su  Twitter  Touma-Sliman.

Smotrich,  un parlamentare apertamente omofobo che in passato ha difeso la
segregazione e la cui lista di candidati parlamentari include ex seguaci del gruppo
terrorista fuorilegge un tempo guidato da Meir Kahane [si riferisce al partito
Kach,  messo  fuorilegge  nel  1994,  ndt.],  ha  detto  che  chiederà  il  ministero
dell’Educazione nel prossimo governo.

L’  esplicita  segregazione  –  sia  ufficiale  che  ufficiosa  –  esiste  in  Israele  in
moltissimi modi, dai reparti di maternità ai parchi giochi, agli autobus, alberghi,
piscine pubbliche, strade e abitazioni.

L’anno  scorso  Israele  ha  approvato  una  norma  costituzionale  che  dà  la
precedenza  ai  diritti  nazionali  degli  ebrei  in  Israele  senza  garantire  piena
uguaglianza a tutti i cittadini non ebrei. Si pensa che la legge verrà usata per
giustificare  e  preservare  politiche  e  leggi  intrinsecamente  razziste  e
discriminatorie  se  esse  dovessero  essere  messe  in  discussione  dalla  Corte
Suprema del Paese.

Oltre al razzismo e alla discriminazione sancite dallo Stato all’interno di Israele,
nei territori palestinesi occupati da Israele vi è un insieme di leggi completamente
differenti per ebrei israeliani e palestinesi non cittadini. Questo insieme di leggi e
sistemi giuridici si accompagna a una serie di diritti estremamente differenti, che
portano  a  sempre  più  frequenti  accuse  di  [aver  instaurato]  un  sistema  di
apartheid.

Michael Omer-Man



Sono capo redattore di +972 Magazine e collaboratore fisso sia di cronaca che di
analisi. Prima di entrare a +972 ho lavorato come responsabile delle notizie per
JPost.com [versione on line del Jerusalem Post, giornale israeliano inizialmente di
sinistra che negli ultimi anni si è spostato a destra, ndt.].

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Israele  vieta  a  centinaia  di
cristiani  palestinesi  di  viaggiare
per Pasqua
Henriette Chacar

19 aprile 2019,  +972

Con una decisione senza precedenti  le  autorità israeliane hanno
negate  a  centinaia  di  cristiani  palestinesi  il  diritto  di  andare  a
Gerusalemme per le feste, bloccando nel contempo ogni movimento
tra la Cisgiordania e Gaza.

Per le celebrazioni pasquali si attendono che vadano a Gerusalemme migliaia di
pellegrini cristiani da tutto il mondo. Tuttavia per i cristiani palestinesi che vivono
a non più di qualche ora dalla Città Santa i progetti per i giorni di festa sono
condizionati dai capricci dell’esercito israeliano. Quest’anno, con una decisione
senza precedenti, l’esercito sta negando a centinaia di palestinesi gli spostamenti
e ha vietato ogni movimento tra la Cisgiordania e Gaza.

L’esercito israeliano ha limitato la quota di viaggi per le festività a 200 cristiani di
Gaza che hanno più di 55 anni e solo per spostamenti fuori da Palestina/Israele.
Solo 120 dei 1.100 cristiani di Gaza rispondono a questo requisito arbitrario. I
palestinesi che stavano pianificando di visitare i luoghi santi o le proprie famiglie
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in Cisgiordania e in Israele, di per sé un’occasione rara, non potranno farlo.

“Ho  fatto  richiesta  per  un  permesso  negli  ultimi  tre  anni,  ma  senza  alcun
risultato,” dice Samir Abu Daoud, 65 anni, di Gaza, che ha un figlio e nipoti a
Ramallah. Benché rispetti i criteri israeliani per viaggiare, sta ancora aspettando
una risposta riguardo alla sua richiesta di un permesso.

Nonostante l’esercito abbia concesso una quota doppia per i  palestinesi della
Cisgiordania – a cui verrà permesso di recarsi in Israele e a Gerusalemme – ciò
consente solo a circa l’1% della popolazione cristiana di viaggiare per la festività.
Non possono visitare i parenti a Gaza.

“L’imposizione  di  tali  radicali  restrizioni  agli  spostamenti  non  può  essere
giustificata  da  necessità  legate  alla  sicurezza,”  dice  Miriam  Marmur,  una
coordinatrice per i media di “Gisha”, un gruppo israeliano per i diritti umani che
si  concentra  sulla  libertà  di  movimento  in  entrata  ed  in  uscita  da  Gaza.  La
decisione si basa su considerazioni politiche, aggiunge Marmur, e le restrizioni
sono parte della politica israeliana di “separazione”, che intende accentuare la
divisione tra comunità palestinesi geograficamente non collegate tra loro.

“Israele sta sempre più restringendo gli spostamenti tra Gaza e la Cisgiordania in
modo  da  approfondire  la  separazione  tra  palestinesi  in  parti  del  territorio
palestinese  occupato,  e  così  facendo  prosegue  e  legittima  l’annessione  della
Cisgiordania,” ha scritto questa settimana Gisha in una comunicato.

Contattato per avere una spiegazione, il “Coordinator of Government Activities in
the  Territories”  [il  Coordinamento  delle  Attività  Governative  nei  Territori]
dell’esercito  israeliano  (COGAT)  –  l’ente  militare  israeliano  responsabile  di
amministrare  l’occupazione  e  l’assedio  di  Gaza  –  ha  rinviato  la  rivista  +976
all’ufficio del primo ministro, che ha citato indicazioni relative alla sicurezza come
la ragione della decisione.

Ci sono circa 400.000 cristiani palestinesi [sparsi]nel mondo, molti dei quali sono
rifugiati che sono scappati o sono stati espulsi dalle forze israeliane durante la
Nakba [la pulizia etnica che ha consentito la nascita di Israele, ndt.] del 1948 e
ora  vivono  fuori  dalla  Palestina  e  da  Israele.  Circa  123.000  sono  cittadini
israeliani e 50.000 o poco più vivono nei territori palestinesi occupati.

Mentre ufficialmente Israele si  è  ritirato da Gaza nel  2005,  ha sottoposto la



Striscia a un rigido assedio, controllando molti aspetti della vita, compreso lo
spostamento delle persone e dei prodotti. I palestinesi possono entrare ed uscire
in uno dei due modi seguenti: attraverso il valico di Rafah con l’Egitto o quello di
Erez con Israele. Fino a poco tempo fa l’Egitto ha aperto Rafah solo in modo
intermittente e in marzo, per la prima volta dal dicembre 2014, ha consentito ai
musulmani  di  Gaza  di  recarsi  alla  Mecca  per  il  pellegrinaggio  della  Umrah
attraverso Rafah.

Secondo “Gisha”, già lo scorso mese il COGAT ha ricevuto una lista di persone
che desideravano lasciare Gaza per Pasqua. Tuttavia solo pochi giorni fa l’esercito
ha annunciato il numero di persone – anche se non chi – a cui avrebbe consentito
di  viaggiare  durante  le  festività,  negando  la  possibilità  di  opporsi  a  questa
decisione ricorrendo ai tribunali.

(traduzione di Amedeo Rossi)

I  palestinesi  cittadini  di  Israele
discutono se boicottare le elezioni
Henriette Chacar e Edo Konrad

7 aprile 2019 +972 Magazine

Dopo quattro anni di uno dei governi più ostili ai palestinesi in Israele, i cittadini
arabi stanno discutendo quale sia il modo migliore per far progredire la loro lotta,
se  partecipare  o  boicottare  le  prossime  elezioni  della  Knesset  [parlamento
israeliano].

Molti palestinesi cittadini di Israele, frustrati dal fallimento delle politiche interne
dei partiti arabi e vessati da attacchi continui da parte di politici di tutto lo spettro
partitico, stanno esprimendo riserve sul votare alle elezioni di questa settimana.
Nonostante un tasso di partecipazione al voto storicamente elevato, un piccolo ma
rilevante movimento sta spingendo i cittadini palestinesi a boicottare le elezioni.
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L’aspro  dibattito  contrappone i  palestinesi  che chiedono il  boicottaggio  delle
elezioni a quelli che vedono la partecipazione al sistema politico come uno dei
pochi strumenti disponibili  per contrastare la persecuzione israeliana contro i
palestinesi – sia il 20% della sua popolazione che Israele definisce una “minaccia
demografica”, sia i milioni di palestinesi nei territori occupati che vivono sotto il
governo israeliano ma non possono votare.

La  discussione  è  antica  quanto  lo  è  Israele.  Ma  quest’anno  gli  appelli  al
boicottaggio si sono fatti più rilevanti e accesi di quanto lo siano stati per anni. Gli
attivisti  hanno attaccato manifesti  in  tutte  le  città  di  Israele  incoraggiando i
cittadini palestinesi a restare a casa nel giorno delle elezioni, e importanti politici,
giornalisti e addirittura stelle dell’hip hop palestinesi hanno dato il loro appoggio.

Il contrasto è sconvolgente, se si considera quanto i cittadini palestinesi fossero
elettrizzati  nel  recarsi  alle  urne  nelle  elezioni  del  2015.  Dopo che la  destra
israeliana  innalzò  la  soglia  elettorale  nel  tentativo  di  escludere  i  partiti
palestinesi, i quattro maggiori partiti palestinesi si unirono in un’unica coalizione
per poter sopravvivere. La Lista Unita promise di dare priorità alle esigenze dei
palestinesi cittadini di Israele dopo decenni di divisioni e lotte politiche intestine.
Fu uno spartiacque per i palestinesi in Israele – la Lista Unita conquistò 13 dei
120 seggi della Knesset, il miglior risultato dalla fondazione dello Stato.

Tuttavia la promessa di unità coincise con uno dei più pericolosi governi israeliani
che i  cittadini  palestinesi  abbiano mai  visto.  L’ultimo governo Netanyahu ha
cercato  di  demolire  interi  villaggi,  ha  approvato  leggi  che  sancivano  la
segregazione etnica e razziale ed ha fomentato una nuova ondata di razzismo
contro i cittadini arabi. Poi, nel giugno 2018, la Knesset ha approvato la legge
sullo Stato-Nazione ebraico, che sancisce a livello costituzionale la supremazia
ebraica  in  Israele.  Il  crescendo  è  arrivato  quando  la  Lista  Unita  –  che
comprendeva palestinesi comunisti, islamisti e nazionalisti – si è scissa in due.

“Nel momento stesso in cui loro diventano più oppressivi noi dobbiamo rispondere
con ancora maggior forza”,  ha detto a +972 Magazine  la  parlamentare Aida
Touma-Sliman,  del  partito  ebreo-arabo  Hadash.  La  comunità  palestinese,  in
quanto “minoranza oppressa e perseguitata”, ha bisogno di essere rappresentata
in parlamento, ha sostenuto Touma-Sliman, se non per promuovere i diritti e le
esigenze dei palestinesi, per “smascherare l’ipocrisia e gli atteggiamenti razzisti
(del governo)”.



“Stiamo aiutando l’opinione pubblica a capire che questa non è democrazia”, ha
detto Touma-Sliman.

Punto e a capo
Nasreen Hadad Haj-Yahya, un’attivista sociale e politica che vive a Taybeh, una
cittadina nel centro di Israele, ritiene che l’astensione palestinese dal voto sia ciò
che  vuole  la  destra  –  “per  far  finta  che  noi  non  esistiamo”,  ha  spiegato.
“Purtroppo siamo stati  delegittimati  a tal  punto che, oggi,  persino la sinistra
preferisce perdere un altro turno elettorale piuttosto che collegarsi agli elettori
arabi.”

“Non  biasimo  (chi  boicotta  le  elezioni)  perché  so  quanto  sia  difficile  votare
quando sai che il tuo voto non conta niente”, ha detto Hadad Haj-Yahya. I partiti
palestinesi sono sempre stati all’opposizione, il che significa che non hanno mai
appoggiato  alcuna  politica  governativa,  per  non  parlare  di  quelle  di  grandi
conseguenze. “Moralmente, è molto difficile far parte di un governo che continua
ad opprimere il popolo palestinese in Cisgiordania e a Gaza.”

E’ proprio per questo che Hadad Haj-Yahya è contraria al boicottaggio. “Questa
mancanza  di  speranza,  la  sensazione  che  non  vinceremo  mai  –  non  fa  che
indebolirci. Non possiamo permetterci di alzare le mani e dire che aspetteremo di
vedere che cosa accadrà in questo Paese. Dobbiamo prendere in mano le cose e
cercare di promuovere i nostri interessi”, ha sostenuto.

Ma per i palestinesi che invitano al boicottaggio, la lotta riguarda qualcosa di più
grande del mettere semplicemente in crisi il governo. Rifiutano l’idea stessa di far
parte di un’istituzione che incarna la supremazia ebraica.

“Se  partecipo  alle  elezioni  della  Knesset,  questo  significa  che  attribuirgli
legittimità”, ha detto Nizar Hawari, organizzatrice sociale e politica di Tarshiha,
una cittadina della Galilea. Hawari, che ha 58 anni, ha detto di aver boicottato le
elezioni fin da quando ha avuto il diritto di votare. Non l’ha convinta ad andare a
votare nemmeno la Lista Unita, che lei ritiene abbia unito gli elettori palestinesi
con la promessa di una maggior rappresentanza, non con un programma politico.

Hawari ha aggiunto che andare a votare non ha fatto che peggiorare le cose,
frenando  le  lotte  popolari  e  creando  “un  ostacolo  al  progetto  di  liberazione



nazionale palestinese.”

Secondo Hawari l’alternativa sta nel tornare alla mobilitazione locale, di base. Il
movimento di boicottaggio rappresenta un risveglio politico che potrebbe dare
nuova energia alla popolazione palestinese e “riportare la nostra lotta al punto di
partenza.” La campagna non terminerà martedì, ha affermato, e i militanti del
boicottaggio “trasformeranno i nostri principi in un’azione continua.”

Gli attivisti per il boicottaggio hanno appeso manifesti in tutte le città di Israele
che invitano i cittadini palestinesi a non partecipare alla “democrazia militare” di
Israele. Alcuni di loro hanno costituito un gruppo che si è denominato ‘Campagna
popolare per il boicottaggio delle elezioni del parlamento sionista’.

“Lo Stato ebraico ci priva dei diritti civili, non perché sia diminuito il numero di
coloro che dicono di rappresentarci nella Knesset, ma perché ci tratta come un
problema demografico”, stava scritto in un post sulla pagina Facebook del gruppo
fin da fine febbraio.

Gli organizzatori della campagna di boicottaggio non hanno accettato di essere
intervistati per questo articolo.

Un altro post  diceva:  “I  partiti  politici  arabi  si  stanno inserendo nel  sistema
coloniale israeliano e ne stanno minando gli stessi fondamenti per la liberazione
dal  colonialismo,  attraverso un’alternativa che coinvolga tutti  i  mezzi  politici,
sociali ed economici.”

Votare in massa
Nonostante ciò che credono i leader ebrei israeliani di tutto lo spettro politico, i
cittadini palestinesi storicamente hanno preso molto sul serio la loro cittadinanza
e il loro diritto al voto, ha detto Hillel Cohen, che è a capo del Dipartimento di
Studi Islamici e del Medio Oriente presso l’università ebraica di Gerusalemme.

Nei  18  anni  seguenti  alla  creazione  di  Israele,  il  nascente  Stato  ha  posto  i
palestinesi che erano riusciti a restare nel Paese dopo il 1948 sotto un regime
militare, che ha limitato la loro libertà di movimento ed espropriato la loro terra.

Cohen  ha  spiegato  che,  mentre  alcuni  volevano  privare  completamente  o
parzialmente i nuovi cittadini arabi del diritto di voto, il primo ministro David Ben



Gurion premette perché invece ottenessero il diritto a votare, una decisione che
prese in parte per ottenere il sostegno della comunità internazionale.

La posizione di Ben Gurion prevalse, ha detto Cohen. E benché il governo militare
non  vietasse  tecnicamente  agli  arabi  di  votare,  interferì  pesantemente  nel
processo,  anche  incarcerando  o  deportando  gli  attivisti  in  prossimità  delle
elezioni.

Al tempo stesso, la dirigenza israeliana creò diversi partiti arabi satellite guidati
da  leader  locali  con  stretti  legami  col  Mapai  [partito  di  sinistra  israeliano,
antecedente del partito laburista, ndtr.].  Attraverso questi partiti  strettamente
controllati, il governo era in grado di garantire un’alta affluenza di elettori che
avrebbe costituito un affidabile bacino di sostegno.

La media dell’affluenza al voto tra i palestinesi si aggirava intorno all’85% fino
alla fine del governo militare. Ma anche dopo che non furono più sotto il giogo del
governo militare, i palestinesi continuarono a partecipare alla elezioni israeliane
in  numero  relativamente  alto.  Alla  fine  degli  anni  ’80  i  cittadini  palestinesi
formarono  i  primi  partiti  arabi  non  satelliti  e  nel  1992  queste  liste  arabe
indipendenti  ebbero  la  funzione  di  un  blocco  parlamentare  di  sostegno  per
l’affermazione del governo di minoranza di Yitzhak Rabin quando sosteneva gli
Accordi di Oslo nella Knesset.

I cittadini palestinesi per la maggior parte hanno continuato a partecipare al
processo democratico nel corso degli anni. Tuttavia l’affluenza palestinese al voto
registrò  un  crollo  all’inizio  degli  anni  2000,  dopo  che  la  polizia  uccise  13
palestinesi – 12 dei quali cittadini di Israele – in quelli che sono diventati famosi
come i fatti dell’ottobre 2000.

Da allora, la violenza della polizia, spesso letale, e la mancata attribuzione delle
responsabilità incisero profondamente nella comunità palestinese in Israele. Ci
vollero  15  anni  e  la  creazione  della  Lista  Unita  per  riportare  i  numeri  dei
palestinesi votanti ai livelli precedenti all’ottobre del 2000.

Secondo Yousef Makladeh, che è a capo di Statnet, un istituto di ricerca che si
occupa  della  comunità  araba  in  Israele,  quel  numero  potrebbe  nuovamente
diminuire  in  occasione  delle  elezioni  di  quest’anno.  Il  recente  sondaggio  di
Makladeh segnala che solo il 55% dei cittadini palestinesi intende votare martedì
– il 9% in meno rispetto al 2015. Inoltre Makladeh ha detto che, mentre solo il



18% degli elettori arabi hanno sostenuto i partiti sionisti nelle ultime elezioni, il
suo sondaggio mostra che tale percentuale è salita al 30%.

“Ci sono 940.000 arabi che possono votare in Israele”, ha detto Makladeh. “Se si
considera l’accanimento contro i palestinesi di Israele, iniziato con gli incendi nel
2016, proseguito con l’uccisione di Umm al-Hiran e culminato con la legge sullo
Stato-Nazione ebraico – tutto ciò ha spinto i cittadini palestinesi a stare a casa e
non votare.” Non intendono più cercare di integrarsi nella società israeliana, ha
aggiunto.

Intanto, oltre il 70% degli arabi afferma di volere che i loro rappresentanti eletti
facciano parte di  una coalizione di  governo, cosa che Makladeh spiega come
risultato della delusione per la Lista Unita. “Molti elettori arabi ritengono che la
Lista Unita non sia riuscita a migliorare le loro condizioni di vita, che non li abbia
aiutati a mettere più cibo in tavola. Si sono stancati di loro ed ora chiedono
politiche pragmatiche.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Altra guerra preelettorale
Non ce n’era proprio bisogno: un’altra guerra pre-elettorale contro Gaza

Ci  vogliono leader  capaci  di  parlare  della  fine dell’assedio,  della  fine
dell’occupazione,  di  eguaglianza,  di  libertà  e  di  sicurezza come unica
soluzione sia per gli israeliani che per i palestinesi

+972

Di Haggai Matar e Oren Ziv – 25 marzo 2019

Il razzo lanciato da Gaza che lunedì mattina ha distrutto una casa e ferito sette
persone nel centro di Israele ha colto di sorpresa gli israeliani. Da un lato è
perfettamente comprensibile; non siamo abituati allo scoppio di razzi nella zona di
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Tel Aviv, e certamente non a razzi che abbiano un  effetto così devastante. Un
attacco   contro  civili,  contro  una  famiglia  che  sta  dormendo,  è  una  cosa
terrificante.

D’altro lato, l’attacco può sorprendere solo se lo si isola da tutte le vicende che
non trovano spazio nell’informazione: i manifestanti disarmati uccisi alla barriera
tra Israele e Gaza quasi ogni settimana (solo di recente un ragazzino di 14 anni è
stato ucciso dai cecchini israeliani), diversi incidenti mortali in Cisgiordania nelle
scorse  settimane,  e  attacchi  ed  altre  azioni  intraprese  contro  prigionieri
palestinesi detenuti nelle carceri israeliane. Quando parliamo delle aggressioni
palestinesi, difficilmente qualcuno cita il fatto che dall’inizio dell’anno le forze
israeliane hanno ucciso 30 palestinesi a Gaza e in Cisgiordania.

Il lancio del razzo è una sorpresa solo se ci permettiamo di dimenticare il più
ampio contesto della realtà quotidiana dell’occupazione – dagli arresti di bambini
palestinesi  nelle  loro  aule  scolastiche  agli  attacchi  dei  coloni  ai  contadini
palestinesi – o l’assedio di Gaza, che ha lasciato i suoi abitanti impoveriti e senza
speranze.

Ovviamente  nulla di tutto ciò giustifica gli attacchi a civili israeliani, ma dovrebbe
ricordarci che è Israele che attacca i civili palestinesi tutti i giorni. Non possiamo
perdere di vista quel contesto quando parliamo di ciò che potrebbe succedere la
prossima volta.

In risposta al lancio del razzo di lunedì mattina il primo ministro Netanyahu ha
detto che Israele “risponderà con la forza”. (Nel momento in cui scriviamo quegli
attacchi sono iniziati). Il vice ministro della Difesa Eli Ben Dahan, che ha visitato
la casa distrutta nel moshav [comunità agricola cooperativa, ndt.] di Mishmarot,
ha illustrato le tre opzioni del governo israeliano: continuare a colpire i “depositi
vuoti” a Gaza, rioccupare la Striscia, o ripristinare il programma israeliano di
omicidi mirati.

Il  ministro dell’Educazione Naftali  Bennett  [del  partito  di  estrema destra dei
coloni  “Casa  Ebraica”,  ndt.]  ha  detto  che  Hamas  deve  essere  “sottomesso”,
mentre il  rivale di  Netanyahu, Benny Gantz,  i  cui  spot elettorali  fanno vanto
dell’aver ricacciato Gaza all’età della pietra, ha incolpato dell’attacco Netanyahu,
per non aver colpito più duramente Hamas e Gaza. Politici di estrema destra
hanno chiesto che Gaza venga “spianata”.



Alcuni abitanti di Mishmarot, tuttavia, hanno un approccio differente. Yoni Wolf,
la cui famiglia vive nella casa distrutta dal razzo, lunedì mattina ha detto ai
giornalisti  che  Israele  deve  “riconquistare  non  solo  la  propria  capacità  di
deterrenza, ma anche il buonsenso.” Un altro abitante della città ha detto che uno
dei suoi ex dipendenti, un palestinese di Gaza, lo ha chiamato per chiedergli come
stava: “Non tutti ci odiano”, ha detto.

Il  pericolo  è  che  adesso,  in  seguito  all’attacco  a  Mishmarot,  alla  luce  delle
imminenti elezioni e nel tentativo di mantenere la propria immagine di “mister
sicurezza”, Netanyahu possa essere trascinato nel più letale e devastante ciclo di
violenze cui abbiamo assistito dall’ultima guerra contro Gaza nel 2014.

Ma c’è un’altra strada. Possiamo fermare il massacro. Non dobbiamo scatenare
un’altra guerra pre-elettorale. Possiamo smettere di lanciare vuoti slogan sulla
distruzione del regime di Hamas. Sono bugie, sono sempre state bugie. Ciò di cui
abbiamo bisogno è un leader che parli di negoziati, di porre termine all’assedio e
all’occupazione, di eguaglianza, libertà e sicurezza come unica soluzione sia per
gli israeliani che per i palestinesi.

Questo articolo è stato pubblicato per la prima volta in ebraico su Local Call [sito
web israeliano legato a +972].

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Un’impennata  della  censura:  nel
2018  Israele  ha  censurato  in
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media un articolo al giorno
Haggai Matar

15 marzo 2019, +972

Lo  scorso  anno  la  censura  dell’esercito  israeliano  ha  vietato  la
pubblicazione di più notizie che in quasi ogni altro anno in questo
decennio. Mentre meno articoli che negli anni precedenti sono stati
sottoposti  alla  verifica,  la  percentuale  di  articoli  che  sono  stati
parzialmente  o  totalmente  censurati  è  stata  notevolmente  più  alta.

Nel 2018 la censura militare israeliana ha vietato la pubblicazione di 363 articoli,
più di 6 alla settimana, mentre ha parzialmente o totalmente cancellato un totale
di 2.712 notizie che le sono state sottoposte a controllo preventivo. Secondo i dati,
forniti in risposta a una richiesta relativa alla libertà di informazione presentata da
+972 Magazine [sito web israeliano di sinistra in inglese, ndt.], da “Local Call”
[versione in ebraico di +972, ndt.] e dal “Movimento per la libertà d’informazione”
[associazione israeliana per la  trasparenza nell’informazione,  ndt.],  nel  2018 il
censore ha vietato la pubblicazione di notizie più che in qualunque altro anno del
decennio.

È aumentato anche il numero di notizie pubblicate con l’intervento della censura,
in quanto la percentuale di informazioni censurate nel 2018 è stata più alta che in
qualunque anno dal 2011. Solo il 2014 – l’anno dell’ultima guerra israeliana contro
Gaza  –  ha  visto  una  censura  altrettanto  significativa  sulla  stampa,  quando  il
censore  dell’IDF  [l’esercito  israeliano,  ndt.]  ha  parzialmente  o  totalmente
cancellato 3.122 notizie e ha completamente bloccato la pubblicazione di altri 597
articoli.

Rispetto  al  2017  il  picco  di  interventi  censori  è  significativo:  nell’ultimo  anno  il
censore dell’IDF ha impedito la pubblicazione di 92 articoli in più rispetto all’anno
precedente, mentre ha parzialmente o totalmente cancellato altre 625 notizie.
Negli ultimi otto anni il censore ha impedito che venisse stampato un totale di
2.661 informazioni.

In Israele viene chiesto a tutti i mezzi di comunicazione di sottoporre al controllo
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della censura dell’IDF gli articoli riguardanti la sicurezza e le relazioni internazionali
prima  della  loro  pubblicazione.  Il  censore  ricava  la  propria  autorità  dalle
“disposizioni d’emergenza” messe in atto dopo la fondazione di Israele e che sono
rimaste  in  vigore  fino  ad  oggi.  Queste  disposizioni  consentono  al  censore  di
cancellare  totalmente  o  parzialmente  un  articolo,  vietando  ai  mezzi  di
comunicazione  di  segnalare  in  qualche  modo  se  un  articolo  è  stato  modificato.
Negli  ultimi  anni,  tuttavia,  sempre più  giornalisti  in  Israele  hanno utilizzato  il
termine “approvato dalla censura” nei loro articoli.

Negli ultimi anni il censore ha anche cercato di estendere il raggio del proprio
potere  per  controllare  informazioni  prima  della  pubblicazione  in  rete,  anche
notificando  a  blogs  indipendenti  e  a  pubblicazioni  digitali,  come  +972  Magazine,
che devono sottoporre a controllo certi articoli.

Mentre i criteri giuridici che definiscono il mandato della censura militare sono sia
stringenti  che  decisamente  ampi,  la  decisione  su  quali  articoli  sottoporre  al
controllo rimane a discrezione dei direttori dei mezzi di informazione israeliani. Nel
2018 i giornalisti hanno sottoposto a controllo 10.938 articoli, meno che nell’anno
precedente (11.035). La diminuzione degli articoli presentati, insieme all’aumento
degli interventi censori, potrebbe indicare che i redattori hanno imparato cosa sia o
non sia di  reale importanza per il  censore, diventando più selettivi  riguardo a
quello che presentano [alla censura]. Oppure la riduzione può essere il risultato del
fatto  che  i  mezzi  di  comunicazione  pubblicano  meno  articoli  su  problemi
riguardanti  la  sicurezza.

Mentre il censore dell’esercito israeliano non rivela quali articoli ha revisionato con
maggiore  frequenza,  è  probabile  che  il  significativo  aumento  della  censura  lo
scorso anno sia legato alle attività dell’esercito israeliano, sia palesi che occulte,
contro l’Iran in Siria e in Libano, o ad articoli sulle unità israeliane in incognito nella
Striscia di Gaza denunciate da Hamas lo scorso novembre.

Israele  è  l’unico  Paese  del  mondo  democratico  in  cui  ai  giornalisti  e  alle
pubblicazioni è legalmente richiesto di sottoporre a controllo i propri articoli prima
della  pubblicazione  e  l’unico  in  cui  questa  censura  può  essere  imposta
penalmente. Oltretutto i poteri della censura militare israeliana si estendono al di
là dei mezzi di informazione e includono l’autorità di controllare prima della loro
pubblicazione e censurare libri e documenti negli archivi di Stato.



Nel  2018  gli  editori  israeliani  hanno  sottoposto  83  libri  alla  censura  militare
israeliana,  di  cui  solo  34  sono  stati  approvati  senza  nessun  intervento.  Nel
contempo lo scorso anno il censore ha parzialmente o totalmente censurato 49
libri. Nel 2017 sono stati presentati alla censura dell’IDF 84 libri, 53 dei quali sono
stati censurati e 31 approvati.

Negli ultimi anni il censore dell’IDF ha anche controllato documenti negli archivi di
Stato, presumibilmente come parte di un tentativo di rendere disponibili questi
documenti  al  pubblico.  Il  personale  degli  archivi  di  Stato  ha sempre usato la
propria  discrezionalità  riguardo  a  quali  documenti  rendere  pubblici  e  quali
potessero  eventualmente  rappresentare  una  minaccia  per  il  prestigio
internazionale o per la sicurezza nazionale. Nel 2018 gli archivi di Stato hanno
sottoposto a controllo solo 2.908 documenti, rispetto ai 7.770 del 2016 e ai 5.213
del  2017.  La  censura  dell’IDF,  tuttavia,  ha  rifiutato  di  comunicare  il  numero  di
documenti  su  cui  è  intervenuta.

Il censore dell’IDF è escluso dalla legge sulla libertà di informazione e quindi non è
affatto  obbligato  a  pubblicare  i  propri  dati.  Nel  corso  degli  anni  si  è  anche
modificata l’ampiezza delle informazioni condivise. Prima che nel 2015 il generale
di brigata Ariella Ben Avraham assumesse l’incarico di capo censore, eravamo
abituati a ricevere risposte su quanto materiale di archivio fosse stato censurato,
così come su quanto spesso i censori avessero chiesto di eliminare o modificare le
informazioni che erano già state pubblicate senza essere sottoposte a controllo.

In una lettera del 2018 il generale di brigata Ben Avraham ha scritto che questi
dati non sono più raccolti e di conseguenza non possono più essere divulgati al
pubblico. In merito Racheli Edri, direttrice esecutiva del “Movimento per la Libertà
di Informazione” ha chiesto che il censore tenga nota di questi dati e li renda
pubblici in futuro, ma non ha ricevuto risposta.

Questi dettagli non sono stati inclusi nell’ultima serie di dati diffusi dal censore nel
2019.

“Tutti sanno che, di questi tempi, tutta l’istituzione della censura militare deve
essere in qualche modo rivista,” dice Edri. “Poiché cerchiamo di capire l’ampiezza
del lavoro di revisione dei censori, ci rivolgiamo a loro con l’intesa non scritta che
rispondano davvero. Tuttavia, quando non condividono le informazioni con noi, i
nostri  strumenti  per  impugnare  la  loro  decisione  sono  molto  scarsi,  quasi



inesistenti.”

Edri spiega che in un certo senso ciò crea una specie di censura doppia: “Prima
loro censurano, poi non forniscono le informazioni sull’ampiezza della censura.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Perché  Benny  Gantz  è  più
pericoloso dei kahanisti
Tom Mehager

10 marzo 2019, + 972

Nonostante si  mostri  orgoglioso di aver bombardato Gaza fino a
ridurla all’età della pietra, Benny Gantz è ancora dipinto dai media
israeliani come una colomba che vuole porre fine al conflitto. Niente
di più lontano dalla verità.

L’alleanza tra il partito Likud al potere e il partito kahanista “Otzma Yehudit”
[“Potere ebraico”] è un esempio lampante di quanto negli ultimi anni il razzismo
sia stato legittimato nel discorso pubblico israeliano. Se in passato il Likud ha
apertamente condannato Meir Kahane [rabbino e politico americano-israeliano
ultranazionalista e razzista, ndt.] e i suoi discepoli, oggi quella linea rossa non
esiste più. Persino il leader del Shas [partito religioso ultraortodosso degli ebrei
di origine araba, ndt.] Aryeh Deri ha mostrato disponibilità ad allearsi con Itamar
Ben-Gvir di “Otzma”, una cosa che in passato sarebbe stata inaccettabile per il
suo partito. Di punto in bianco l’ormai famoso avvertimento di Netanyahu nel
giorno delle  elezioni  [del  2014,  ndt.],  “Gli  arabi  stanno andando a  votare in
massa”, è diventato una realtà terrificante. Il primo ministro ha effettivamente
spianato la strada a sfrenate espressioni di razzismo ai più alti livelli della società
israeliana.
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Eppure il momento più orribile di questa tornata elettorale è stato indubbiamente
il  lancio  della  campagna  elettorale  dell’ex-capo  di  stato  maggiore  dell’IDF
[l’esercito israeliano, ndt.] Benny Gantz, in cui si è vantato di aver “fatto regredire
parti di Gaza all’età della pietra”. In questo senso Gantz e l’umore popolare che
rappresenta sono molto più pericolosi del razzismo esplicito dei kahanisti.

Sono pericolosi proprio perché si possono trasformare molto più facilmente in
politiche  concrete  che  potrebbero  danneggiare  materialmente  il  diritto  delle
persone alla vita, ad avere un rifugio e all’accesso all’acqua, all’elettricità e alle
infrastrutture. Se è in questo modo che misuriamo il pericolo, allora Benny Gantz
è una delle persone più pericolose in Israele – molto più di kahanisti come Ben-
Gvir.

È importante evidenziare le differenze tra la violenza di un leader politico come
Gantz e quella dei partiti israeliani di estrema destra. Mentre c’è un’unanime
condanna dell’estrema destra da ogni settore dello spettro politico, così come
dalla  comunità  internazionale,  Gantz  rappresenta  la  tendenza  israeliana
prevalente – corretta, moderata, etica, ed ha conquistato l’appoggio dei principali
media  israeliani,  con partiti  di  sinistra  come il  Meretz  [partito  della  sinistra
sionista, ndt.] che hanno manifestato il proprio sostegno alla sua candidatura.

Le affermazioni di Gantz riflettono una violenza che è legittimata ed accettata in
Israele – il tipo di violenza delle cui vittime non parliamo né ci preoccupiamo. Se
Gantz si inorgoglisce veramente di aver portato avanti una simile politica nel
passato – ed è chiaro che non solo la società israeliana manca di ogni meccanismo
o voce alternativa per evitarlo in futuro (dato che dà i suoi frutti per un’ampia
schiera dell’elettorato) – allora una vittoria di Gantz pone un pericolo reale.

Nel  discorso  prevalente  in  Israele,  il  partito  “Blue  e  Bianco”  di  Gantz  è
universalmente visto come di centro sinistra, che lavorerà in prospettiva di una
soluzione del conflitto israelo-palestinese – in quanto opposto a quello della destra
e dei coloni. Ma questo è esattamente il tipo di autonegazione collettiva che ci è
già scoppiato in faccia in precedenza: Ehud Barak, un tempo leader della sinistra
israeliana,  tornò  dai  negoziati  con  i  dirigenti  palestinesi  a  Camp  David
dichiarando che “non c’erano partner” per la pace. Fino da quello stesso giorno le
sue  affermazioni  sono  state  utilizzate  dalla  destra  ogni  volta  che  è  sorta  la
possibilità di colloqui. Ed hanno ragione: “Se la sinistra ha guidato negoziati, fatto
varie proposte di pace e tuttavia dice che non ci sono partner per la pace, allora



ovviamente non ci sono alternative all’uso della forza,” si pensa.

Inoltre, se Benny Gantz, il politico moderato accolto dalla sinistra israeliana, si
vanta della violenza che ha inflitto agli abitanti di Gaza, allora Netanyahu e la
destra chiederanno semplicemente di usare ancora più violenza in ogni futuro
scontro  militare.  Nel  contempo i  gazawi  saranno costretti  a  pagare  il  pezzo
dell’ingannevole dibattito pubblico israeliano.

Quindi, com’è possibile che Gantz sia visto come una valida alternativa al governo
della destra? Perché la sua identità ashkenazita [ebreo di origine europea, ndt.]
incanta ancora gran parte dell’opinione pubblica israeliana. Gantz porta con sé il
capitale culturale del fatto di essere “il sale della terra” – un comandante in capo
dell’esercito israeliano alto e con gli occhi azzurri. La versione di Yitzhak Rabin
nel 2019. Ma, proprio come la violenza dei padri fondatori di Israele è ignorata da
molti nella sinistra israeliana, che vedono le radici del conflitto nell’occupazione
del 1967, nonostante innumerevoli ricerche e testimonianze sulla pulizia etnica
commessa dal movimento sionista nel 1948, lo è anche la violenza commessa da
Benny Gantz. Non c’è da stupirsi allora che sia così facile per la sinistra adirarsi
per l’accordo di Netanyahu con i fascisti.

Tom Mehager è un attivista mizrahi [ebreo di origine araba, ndt.]. Questo articolo
è stato pubblicato per la prima volta su “Haokets” [sito di controinformazione
israeliano, ndt.] in ebraico.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Essere donne a Gaza
Qamar Taha

8 marzo 2019 , +972 Magazine

Le  donne  di  Gaza  si  ergono  ogni  giorno  al  di  sopra  del  blocco
israeliano  e  continuano  a  progredire  nonostante  l’alto  tasso  di
disoccupazione e  le  infrastrutture  carenti.
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Negli  ultimi  due  anni  ho  potuto  conoscere  decine  di  donne  straordinarie
provenienti  dalla Striscia di  Gaza: donne imprenditrici,  creative, impegnate nel
sociale, che sono riuscite a costruirsi carriere incredibili tra le tante difficoltà e gli
ostacoli a cui sono sottoposte dalla vita e dall’assedio israeliano.

Miriam Abu-Ata ha studiato architettura. Dopo aver tentato per anni invano di
trovare  un impiego aveva pensato  di  emigrare  in  un altro  Paese,  ma alla  fine ha
deciso di rimanere a Gaza per servire la sua comunità. Adesso dirige il reparto di
progettazione e sviluppo presso l’associazione Aisha Per La Protezione di Donne e
Bambini. Hanan Khashan, laureata in informatica, ha lavorato due anni nel suo
campo di  studio inseguendo il  suo sogno di  passare al  marketing digitale.  Ha
sviluppato  un  progetto  con  lo  scopo  di  promuovere  le  donne  nel  settore
informatico e progetta di espandersi anche negli altri Paesi arabi. Fathieh Timraz è
un’artista.  Quando  il  suo  compagno  è  morto  tre  anni  fa  lasciandola  con  due  figli
piccoli, ha avviato un’impresa per vendere oggettistica in legno da lei intagliata.

Secondo l’Istituto Centrale di Statistica della Palestina, nel 2018 il  29.4% delle
donne di Gaza era inserito nel mondo del lavoro, con un tasso di disoccupazione
che restava al 74,6%. Per le donne tra i 15 e i 29 anni il tasso di disoccupazione
saliva addirittura all’88,1%. Nonostante l’aumento dell’impiego delle donne nella
forza lavoro negli ultimi anni, gran parte degli impieghi è ancora considerato una
prerogativa maschile. Ne campo medico, ed esempio, le donne erano il 13,3%, di
cui il 59,2% lavorava nel settore farmaceutico e il 47,8% in quello infermieristico.
La percentuale di donne in campo giuridico era del 23,4%. Nell’agricoltura, del
6,5%. Circa due terzi delle donne lavorava nel settore privato, e il tasso di povertà
tra le donne ha raggiunto il 53,8%.

A  spiegare  tali  numeri  ci  sono  molti  fattori  in  gioco:  le  condizioni  sociali,  la
devastazione economica, la mancanza di stabilità al valico di Rafah al confine con
l’Egitto, la divisione interna della politica palestinese, ma soprattutto il blocco della
Striscia  da  parte  di  Israele.  Questi  fattori  hanno  un  impatto  diretto  significativo
sulla  vita  delle  donne e  sul  loro  accesso al  mondo del  lavoro.  A  causa della
mancanza di lavoro, molte donne sono costrette a lavorare in settori diversi da
quello  di  specializzazione,  mentre  è  raro  per  loro  trovare  impiego  fuori  dalla
Striscia di Gaza.

Dal 2007 a oggi c’è stato un aumento del numero di famiglie guidate da donne, dal
7% al 9,4%. L’incremento può essere attribuito alle guerre e ai continui attacchi



contro  Gaza  che  hanno  provocato  molte  morti.  Le  donne  vedove  a  Gaza
costituiscono il 4,5%.

Secondo i  dati  del  Comitato Palestinese per gli  Affari  Civili,  nel  2018 il  numero di
donne che ha ricevuto permessi di uscita da Israele ha raggiunto il 30%, meno di
un terzo di tutti  i  permessi concessi. Le donne detengono solo il  3% di tutti  i
permessi per commercio, che garantiscono uscite e entrate multiple alle persone
d’affari che vendono beni da e a Gaza. La maggior parte delle imprese gestite da
donne  sono  di  piccola  entità  e  dunque  il  loro  giro  di  affari  non  soddisfa  i  severi
criteri di Israele per ottenerne uno. In tal modo le donne subiscono restrizioni negli
spostamenti,  cosicché  il  blocco  influisce  direttamente  sulle  loro  opportunità  di
impiego  e  sulle  loro  vite.

Dal 2000 Israele ha impedito agli studenti di Gaza di frequentare le università in
Cisgiordania. Se fosse stato loro consentito di studiare lì, proprio a poche ore dalle
loro case, sicuramente gli abitanti di Gaza avrebbero avuto molte più opportunità
formative  e  professionali.  Le  politiche  di  segregazione  israeliane  puntano  a
allontanare  tra  loro  i  palestinesi  che  vivono  fisicamente  in  territori  divisi,
separando mariti da mogli, genitori da figli e turbando la vita familiare. Trasferirsi
dalla Striscia di Gaza alla Cisgiordania è un’impresa quasi impossibile.

Bisogna  infine  riconoscere  come  ciò  impatti  sulla  salute  delle  donne.  Secondo
l’Organizzazione  Mondiale  per  la  Sanità,  nel  2018  sono  stati  richiesti  11.759
permessi da parte di donne per cure mediche non disponibili a Gaza, di cui 7.651
autorizzati,  740  negati  e  3.368  senza  risposta.  Per  quanto  riguarda  gli
accompagnatori dei pazienti, la maggior parte dei quali sono donne, su 19.396
permessi  richiesti  sono  state  ricevute  10.546  autorizzazioni,  1.724  rifiuti  e  7.126
richieste senza riscontro in tempi utili per le cure. La mancata risposta è una pura
mancanza di  rispetto verso le vite dei pazienti  che necessitano cure vitali.  La
sofferenza  si  somma  alle  difficili  condizioni  di  vita  a  Gaza,  costituite  da
infrastrutture  in  rovina,  carenza di  energia  elettrica  e  un sistema sanitario  al
collasso.

In occasione della Giornata Internazionale della Donna voglio dunque omaggiare
queste donne autorevoli e di successo e dire che ho avuto l’onore di lavorare con
loro e di essere coinvolta nelle loro vite. Esse sono la testimonianza dell’immenso
potenziale  di  Gaza.  È  tempo  di  rimuovere  le  restrizioni  alla  loro  libertà  di
movimento nonché il  blocco soffocante che Israele impone sugli  abitanti  di  Gaza,



per concedere a questi uomini e donne la vita normale e sicura che meritano.

Qamar Taha è coordinatrice di ricerca a Gisha. Questo articolo è stato inizialmente
pubblicato in ebraico sul Local Call.

(traduzione di Maria Monno)

Per chi critica Michelle Alexander,
i  palestinesi  non meritano diritti
civili
Amjad Iraqi

23 gennaio 2019, +972

Lo scandalo da parte di personaggi dell’establishment ebraico in
merito all’editoriale di Alexander sul New York Times a sostegno dei
diritti dei palestinesi ricorda le reazioni degli americani bianchi al
movimento per i diritti civili decenni fa.

Il  forte editoriale di Michelle Alexander sul “New York Times” di sabato (“E’
tempo  di  rompere  il  silenzio  sulla  Palestina”)  prima  del  giorno  della
commemorazione di Martin Luther King Jr., è stato presumibilmente una pietra
miliare per il movimento per la Palestina negli USA.

Primo, per chi l’ha scritto: Alexander, l’autrice del fondamentale libro “The New
Jim Crow” [in riferimento alle leggi segregazioniste nel Sud degli Stati Uniti,
ndtr.] è un’illustre avvocatessa e un’intellettuale stimata per il suo attivismo e la
sua erudizione sul razzismo negli USA, che non può facilmente essere liquidata
come “marginale”.

Secondo, per dove è stato scritto: in un importantissimo giornale, che ospita più
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frequentemente  editoriali  di  sostenitori  di  Israele  come  Bari  Weiss,  Matti
Friedman, Bret Stephens, Shmuel Rosner, persino ministri come Naftali Bennett
[attuale ministro dell’Educazione di  Israele e dirigente del  partito di  estrema
destra dei coloni, ndtr.].

Terzo, per quando è stato scritto: Alexander è l’ultima importante afro-americana
negli ultimi mesi ad aver espresso a voce – e ad essere presa di mira per questo –
la sua solidarietà con il popolo palestinese, dopo che altri, come Tamika Mallory
[attivista  della  Marcia  delle  Donne,  ndtr.],  Marc  Lamont  Hill  [accademico,
scrittore, attivista e personaggio televisivo, ndtr] e Angela Davis [storica dirigente
del  movimento  per  i  diritti  degli  afro-americani  e  accademica,  ndtr],  hanno
affrontato pubblicamente insulti e sconfessioni.

E quarto, perché è stato scritto: per sfidare il diffuso timore delle conseguenze, da
parte di molti americani progressisti, di criticare pubblicamente Israele e parlare
a favore dei diritti dei palestinesi.

Lo scandalo per l’editoriale di  Alexander è arrivato rapidamente da gruppi e
personalità dell’establishment ebraico. Alcuni di essi vale la pena leggerli per
intero, se non altro per testimoniare l’isteria e la chutzpah [termine hiddish per
arroganza,  ndtr],  di  dire  a  una donna nera come commemorare uno dei  più
importanti  leader  afro-americani  della  storia,  o  come  interpretare  la  sua
consapevolezza  dell’ingiustizia:

L’Anti-Defamation League [Lega contro la Diffamazione, uno dei principali
gruppi della lobby filoisraeliana negli  USA, ndtr.] (ADL): “Abbiamo un
grande rispetto per Michelle Alexander e per il suo lavoro innovativo sui
diritti civili, ma il suo articolo sul complesso conflitto israelo-palestinese è
pericolosamente errato, ignora avvenimenti fondamentali, la storia e le
responsabilità condivise di entrambe le parti per la sua soluzione.”

L’American Jewish Congress [Congresso Ebraico Americano, altro potente
gruppo filo-israeliano, ndtr.] (AJC): “La memoria di Martin Luther King
non è una clava morale da brandire contro ogni causa o Paese che uno
disapprova.  L’editoriale  di  Michelle  Alexander  è  una  vergognosa
usurpazione.  Tutti  noi  abbiamo  da  fare  un  lungo  cammino  per
raggiungere la cima della collina [riferimento al famoso discorso di Martin
Luther King “Ho un sogno”, ndtr.]. Non c’è bisogno di prendersela con il



democratico Israele.”

David Harris, presidente dell’AJC: “L’articolo di Michelle Alexander: in
sintesi  chiede la  fine  di  Israele/  cita  con approvazione gli  estremisti/
invoca l’appoggio di Martin Luther King senza basi concrete/ ignora: la
ricerca della pace da parte di  Israele dal  ’48;  la natura di  Hamas; il
terrorismo; i rifugiati ebrei dai Paesi arabi.”

David Friedman, ambasciatore USA in Israele. “Michelle Alexander ha
torto sul NYT di oggi. Se Martin Luther King oggi fosse vivo penso che
sarebbe molto orgoglioso del suo solido appoggio allo Stato di Israele. Un
arabo in Medio Oriente che sia gay, donna, cristiano o desideri istruzione
e miglioramento personale non potrebbe fare niente di meglio che vivere
sotto (la bandiera israeliana).”

Michael Oren, deputato alla Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.] di
Kulanu [partito di centro israeliano, ndtr.] ed ex-ambasciatore israeliano
negli  USA:  “L’ambasciatore  Friedman  ha  ragione,  ma  Israele  deve
intraprendere  passi  seri  per  difendersi.  Mettendo  sullo  stesso  piano
l’appoggio nei confronti di Israele con quello alla guerra del Vietnam e
l’opposizione  a  Martin  Luther  King  Alexander  ci  delegittimizza
pericolosamente. È una minaccia strategica e Israele deve trattarla come
tale.”

Prevedibilmente  queste  personalità  dell’establishment  stanno  cercando  di
potenziare  i  parametri  del  discorso  “accettabile”  sul  conflitto.  Per  quanto  li
riguarda, non esiste alcuna posizione eticamente legittima a sostegno dei diritti
dei palestinesi. L’unica cosa che i palestinesi producono sono razzi e razzismo,
chiunque sia associato alla loro causa è in errore o è antisemita.

È  particolarmente  ironico  che  quelli  che  accusano  Alexander  di  manipolare
l’eredità di King sono anche noti per sostenere, tra le altre cose, che utilizzare
tattiche  non  violente  come  il  boicottaggio  contro  Israele  è  razzista,
discriminatorio, provocatore, e/o dannoso. King, e il movimento dei diritti civili nel
suo complesso, vennero accusati delle stesse cose durante le loro campagne di
disobbedienza civile negli anni ’50 e ’60.

Come ha raccontato Jeanne Theoharis  sul  “Time” [importante periodico USA,
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ndtr.] di questo mese, il governo USA, l’FBI e le forze di polizia locali utilizzarono
una pesante sorveglianza, la forza brutale e denunce penali per sabotare King e
altri dirigenti neri, vedendo le loro attività come “pericolose”, “demagogiche” e
“sovversive”.  Dati  di  sondaggi  e  risposte  ai  media  dell’epoca  mostrano
ulteriormente che, lungi dall’essere rispettato, il movimento dei Diritti Civili era
di fatto “profondamente impopolare” tra la maggioranza dei bianchi americani sia
nel Sud che nel Nord:

“La maggioranza degli americani pensava che esso (il movimento) stesse andando
troppo lontano e gli attivisti del movimento stessero diventando troppo estremisti.
Alcuni  pensavano  che  i  loro  obiettivi  fossero  sbagliati;  altri  che  gli  attivisti
stessero prendendo la strada sbagliata – e la maggioranza dei bianchi americani
era soddisfatta dello status quo così com’era. E quindi, criticavano, controllavano,
demonizzavano e a volte criminalizzavano quelli  che sfidavano il  modo in cui
stavano le cose, rendendo il dissenso molto oneroso.”

Ciò descrive precisamente le condizioni del movimento per la Palestina di oggi.
Non solo nel discorso pubblico americano le richieste di diritti per i palestinesi
sono  spesso  viste  come  estremiste  (soprattutto  il  diritto  al  ritorno),  ma
l’opposizione alle  politiche israeliane deve affrontare  una struttura  politica  e
legale aggressiva finalizzata a reprimerla. Questo include le nuove leggi federali e
statali che hanno lo scopo di criminalizzare il movimento BDS e di confondere le
critiche ad Israele con l’antisemitismo.

Inoltre  il  fatto  di  descrivere  frequentemente  Israele  come  una  vittima
dell’oppressione palestinese,  o che entrambe le parti  condividano alla pari  le
responsabilità è un inganno che nasconde l’evidente asimmetria del  conflitto.
Spiegando perché era disonesto dire ai neri americani di fare di più per superare
la diseguaglianza a loro danno, una volta King disse a un giornalista: “È una beffa
crudele dire a un uomo senza scarpe che deve risollevarsi da solo con le sue
forze.” È in mala fede proprio come dire che i palestinesi hanno da rimboccarsi le
maniche  mentre  sono  sottoposti  all’esilio,  all’occupazione,  al  blocco,  alla
discriminazione  e  alla  repressione  del  dissenso.

Come ha notato Alexander, all’epoca King era un sostenitore esplicito di Israele e
del  sionismo.  Tuttavia  divenne  sempre  più  difficile  per  lui  conciliare  quella
posizione con i valori universali che propugnava. Oggi è persino ancora più chiaro
che il fatto di credere nella giustizia, nell’uguaglianza e nel risarcimento per i



popoli  oppressi  –  richieste  che  sono  al  cuore  della  causa  palestinese  –  sia
all’antitesi dell’obiettivo di Israele di conservare la superiorità ebraica e della sua
visione della non violenza palestinese come equivalente alla violenza.

È questa consapevolezza che ha portato oggi molti attivisti afro-americani – che
hanno seguito, si sono basati sulla e trasformato l’eredità di King – a includere i
diritti  dei palestinesi nella loro lotta per la giustizia globale. Come ha scritto
Alexander,  le  pratiche israeliane sono diventate  inevitabilmente “un richiamo
all’apartheid in Sud Africa e alla segregazione “Jim Crow” negli Stati Uniti,” e
come tali richiedono che i progressisti siano coerenti con i valori che affermano di
sostenere. Il fatto che una persona come Alexander abbia aggiunto la sua voce a
questo crescente movimento potrebbe ulteriormente allargare la porta perché
altri facciano lo stesso.

Benché sia  impossibile  sapere  quello  che King avrebbe creduto  oggi,  si  può
immaginare che sarebbe rimasto sconcertato da quanto siano simili le reazioni
alla causa palestinese a quelle degli americani bianchi alla sua causa. Nonostante
quanto sostengono i critici di Alexander, il vero tradimento dell’eredità di King è
pensare che i palestinesi debbano rimanere sottomessi alle pretese suprematiste
di Israele, come se non meritassero gli stessi diritti per i quali King lottò affinché
li ottenesse il suo stesso popolo.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Attivisti  fatti  scendere
dall’autobus  per  aver  protestato
contro la discriminazione razziale
in un ospedale israeliano
Edo Konrad
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Gli agenti della sicurezza allontanano gli attivisti che protestano su
un autobus pubblico di  linea nel  sud di  Israele contro la nuova
politica di discriminazione dei palestinesi.

Gli agenti della sicurezza di un ospedale israeliano domenica hanno bloccato 10
attivisti arabi ed ebrei a causa di un’azione di disobbedienza civile di protesta
contro la prassi di discriminare, allontanare e controllare i palestinesi su una
linea pubblica di autobus nel sud di Israele.

Gli  attivisti,  che  appartengono  al  movimento  di  base  di  protesta  ‘Standing
Together’ [“Stare insieme”], sono stati fatti scendere dall’autobus all’entrata del
centro medico Barzilai ad Ashkelon, dopo essersi rifiutati di mostrare le loro carte
di identità e aver chiesto di sapere perché ai passeggeri non arabi non fosse stato
chiesto di mostrare le loro.

‘Local Call’ [sito di notizie e analisi israeliano in ebraico, ndtr.] ha riferito per la
prima volta la scorsa settimana che da parecchi mesi gli agenti della sicurezza
dell’ospedale chiedono ai passeggeri che hanno sembianze arabe di mostrare le
loro carte di identità. Se sono palestinesi, gli agenti li fanno scendere dall’autobus
e gli  permettono di risalire quando si allontana dall’edificio dell’ospedale. Sia
l’ospedale che la compagnia di autobus hanno confermato l’esistenza di questa
nuova prassi, ma hanno sostenuto che “viene condotta in modo rispettoso”.

Domenica mattina un agente della  sicurezza è  salito  sull’autobus numero 18
quando  è  arrivato  nei  pressi  dell’edificio  del  centro  medico  Barzilai,  si  è
avvicinato a Gadir Hani – una palestinese cittadina di Israele che indossa il velo
ed è attivista di ‘Standing Together’, e le ha chiesto la sua carta di identità.

Una ripresa video mostra Hani che chiede all’agente di sicurezza perché lei fosse
discriminata e di  richiedere a tutti  i  passeggeri  di  mostrare la propria carta
d’identità.  Anche  gli  altri  passeggeri  arabi  sull’autobus  hanno  rifiutato  di
mostrare i propri documenti, dopodiché sono saliti a bordo parecchi altri agenti
della sicurezza.

Quando gli attivisti hanno esibito i loro cartelli, gli agenti gli hanno detto che
erano in  arresto  e  li  hanno fatti  scendere dall’autobus.  Pochi  minuti  dopo è
arrivato un ufficiale dell’ospedale di grado più alto e li ha rilasciati.
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“Questo  tipo  di  discriminazione  è  esattamente  ciò  che  avevano  sperato  i
promotori della legge dello Stato-Nazione ebraico: mostrare alla società israeliana
che è legittimo discriminare,  in tutti  gli  ambiti  della  vita,  tra ebrei  ed arabi
cittadini di Israele”, ha detto l’attivista di ‘Standing Together’ Uri Weltman. “Non
accetteremo la segregazione razziale – sugli autobus o in qualunque altro luogo.”

Secondo il  rapporto di  ‘Local  Call’  sulle  pratiche discriminatorie,  oltre  3.000
persone hanno firmato una petizione online che chiede che l’ospedale smetta di
discriminare e allontanare i passeggeri arabi dall’autobus.

L’ospedale e la compagnia di autobus sostengono che solo i palestinesi residenti
in Cisgiordania e Gaza sono sottoposti ad un controllo suppletivo e fatti scendere
dal  bus  quando entra  nell’ospedale,  giustificando questa  prassi  con  ambigue
motivazioni  di  sicurezza.  Tuttavia  una  residente  del  luogo  che  regolarmente
usufruisce di quella specifica linea di autobus ha detto a ‘Local Call’ di aver visto
anche palestinesi cittadini di Israele cacciati fuori dal bus in diverse occasioni. (I
palestinesi  residenti  in  Cisgiordania  hanno  carte  di  identità  verdi,  mentre  i
residenti e i cittadini di Israele, compresi i palestinesi, hanno carte di identità
blu.)

Da quando questa  prassi  è  stata  resa  pubblica  per  la  prima volta  la  scorsa
settimana in un post su Facebook, molte organizzazioni israeliane per i diritti
umani hanno chiesto che l’ospedale, la compagnia di autobus, i ministeri israeliani
della Sanità e dei Trasporti la interrompano immediatamente.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

In centinaia manifestano contro la
nuova espulsione di palestinesi a
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Attivisti  israeliani  e  internazionali  marciano in  solidarietà  con il
quartiere  di  Gerusalemme  est  in  quanto  alcune  famiglie  si
preparano a  una  nuova  ondata  di  espulsioni.

Venerdì centinaia di attivisti israeliani e internazionali hanno sfilato dal centro di
Gerusalemme  ovest  a  Sheikh  Jarrah,  un  quartiere  di  Gerusalemme  est,  in
solidarietà con le famiglie che le autorità israeliane vogliono espellere.

Alla fine di novembre la Corte Suprema israeliana ha respinto gli appelli delle
famiglie Sabag e Hamad contro l’espulsione. Gli abitanti di Sheikh Jarrah temono
che la decisione possa portare a una nuova ondata di sgomberi che colpisca fino a
11 famiglie e a 500 persone.

“Siamo scioccati,”  ha  detto  a  dicembre Muhammad Sabag,  74 anni,  durante
un’intervista. “Abbiamo atteso a lungo una decisione, ma non eravamo preparati a
un colpo del genere.”

Abitanti del quartiere e attivisti di “Free Jerusalem” [Gerusalemme libera], un
gruppo  organizzato  contro  l’occupazione  militare  israeliana,  hanno  iniziato
l’azione di venerdì per attirare l’attenzione sul caso delle famiglie e cercare di
bloccare gli sfratti. Secondo Sahar Vardi, un militante di “Free Jerusalem”, anche
altre organizzazioni,  comprese Peace Now [“Pace ora”, storica organizzazione
israeliana contro l’occupazione, ndtr.] e “Combatants for Peace” [organizzazione
di israeliani e palestinesi contro l’occupazione e per l’uguaglianza, ndtr.] hanno
partecipato alle proteste.

Secondo l’attivista Daniel Roth, che ha partecipato alla manifestazione di venerdì,
mentre i manifestanti si riunivano presso il punto di ritrovo, un uomo ha strappato
gli occhiali dal volto di un attivista e li ha fatti a pezzi con le sue mani. Persone
contrarie all’azione si sono anche messe ad urlare frasi piene d’odio e razziste
quando i manifestanti sono entrati a Shiekh Jarrah, ha aggiunto Roth.

Quando  i  manifestanti  hanno  raggiunto  il  quartiere  abitanti  e  organizzatori
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palestinesi  si  sono  uniti  all’iniziativa.  Roth  ha  detto  che  verso  la  fine  della
protesta, mentre alcuni attivisti stavano fuori da una delle case delle famiglie che
devono affrontare l’espulsione, la polizia israeliana ha aggredito un uomo che
portava una bandiera palestinese. Allora gli attivisti si sono messi tra l’uomo e le
forze di polizia ed hanno incominciato a scandire “basta occupazione” finché la
polizia si è ritirata.

“Al centro di tutta questa cosa c’è l’idea che ogni persona ha diritto a una casa e
che quello che sta avvenendo qui è che l’autorità costituita ha preso le case di
alcune  persone  a  causa  della  loro  identità  nazionale,  punto,”  ha  detto  Roth
durante un’intervista telefonica dopo che gli attivisti si sono dispersi. “Quello che
stiamo vedendo è una politica razzista e un’azione riguardo alle case stesse delle
persone e ciò dovrebbe mobilitare la gente perché stia dalla loro parte.”

Nel XIX^ secolo a Sheikh Jarrah viveva una piccola comunità di ebrei. Nel 1948 la
maggior parte dei suoi abitanti ebrei abbandonò la zona in quanto Gerusalemme
est passò sotto il controllo giordano. Nel 1956, grazie a un accordo raggiunto tra
la Giordania e l’UNRWA [Agenzia Onu per i rifugiati palestinesi, ndtr.], vi vennero
insediate 28 famiglie di rifugiati palestinesi di Gerusalemme ovest.

Quando Israele ha occupato Gerusalemme est nel 1967, alle famiglie palestinesi
che avevano vissuto nel quartiere dagli anni ’50 venne consentito di rimanere. Ma
negli ultimi anni molte di queste famiglie sono state espulse in seguito a decisioni
dei tribunali israeliani di riconoscere le rivendicazioni di proprietà precedenti al
1948  presentate  da  due  istituzioni  ebraiche,  il  “Comitato  della  Comunità
Sefardita”  e  il  “Comitato  Knesset  Israele”.

Nel 2003 un’impresa con sede negli USA chiamata “Nahalat Shimon” acquistò dei
terreni  da  due consigli  comunali  ebrei.  Non è  chiaro  chi  sia  proprietario  di
“Nahalat  Shimon”.  Ciò  che  è  chiaro  è  che  sta  cercando di  sistemare  coloni
israeliani in case attualmente occupate da palestinesi.

In risposta a questi sfratti, nel 2009 attivisti palestinesi e israeliani hanno iniziato
un movimento di protesta che col tempo ha mobilitato ogni settimana migliaia di
persone per manifestare nel quartiere contro le espulsioni. La lotta ha portato a
fare  pressione  sui  media  e  sulla  comunità  internazionale  e  gli  sfratti  sono
terminati. Da allora a Sheikh Jarrah le autorità israeliane hanno espulso solo una
famiglia.



Nonostante siano attuate in base al sistema legale e giudiziario israeliano, le
espulsioni  fissano un doppio  standard politico  che giustifica  le  rivendicazioni
ebraiche di proprietà possedute prima del 1948, ma non consente ai palestinesi di
fare  le  stesse  richieste  per  proprietà  che  furono  obbligati  a  lasciare  a
Gerusalemme  ovest.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


